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Polizia mobilitata in tutto il Nord nella ricerca dei due ancora liberi 

Caccia senza tregua agli assassini 

Un cerchio stretto intorno ai 
banditi perché non uscissero dal 
centro di Milano, perché non fug­
gissero verso le autostrade e le 
statali, un cerchio che fatal­
mente doveva coinvolgere il 
tranquillo svolgersi della vita 
cittadina: questa la tattica che 
la polizia ha scelto, mobilitando 
una cinquantina di auto e altret­
tante pattuglie armate. La con­
clusione è stata II tragico caro­
sello di sangue che è costato la 
vita a due passanti e a un ragaz­
zo, che ha fatto cadere fer i t i sot­
to la pioggia di proiettil i pacifici 
cittadini, donne, bambini sorpresi 
sul marciapiedi, nei giardini, nel­
le piazze trasformate in uno 

spietato campo di battaglia; e 
che ha permesso la cattura di 
uno solo del criminali mentre 
gli altr i tre potevano ugualmen­
te raggiungere la zona fuori cit­
tà, arrivare fino a Torino. 

Ecco ricostruita nel grafico 
che pubblichiamo sopra la mez­
z'ora di fuoco, la corsa folle del 
banditi braccati In pieno centro. 
1) La rapina alla banca è ap­
pena conclusa; l'auto dei ban­
diti da largo Zandonai tenta di 
raggiungere la periferia. Ma al­
l'altezza di via Rubens una pri­
ma auto della polizia costringe 
I rapinatori a cambiar rotta e 
a deviare; 2) a piazzale Gio­
vanni delle Bande Nere ancora 

uno scontro con la < pantera > 
della polizia: qui si apre II fuo­
co, mentre I banditi compiono 
una disperata curva a gomito; 
3) su viale Pisa la prima vit­
tima delle raffiche. Il camioni­
sta Virgil io Oddone di 53 anni: 
da questo momento la sparatoria 
è continua; 4) in piazzale Lotto 
cade ferito a morte lo studente 
Giorgio Grossi, di 17 anni; 5) po­
co più oltre, in piazzale Slupa 
rich, è un altro autista, France­
sco De Rosa ad abbattersi ful­
minato al volante della sua auto; 
6) sempre assediati dalle auto 
della polizia che sbucano oramai 
da ogni parte I banditi a bordo 
della e 1100 > traversano piazza 

Firenze: nei giardini affollati di 
bimbi che giocano piovono i 
proietti l i ; qui è gravemente fe­
rito un piccolo di cinque anni, 
Maurizio Taddei; 7) su corso 
Sempione la via sembra libera, 
ma al l ' altezza del piazzale i 
banditi sono ancora costretti a 
tornare indietro precipitosamen­
te; 8) è In via Procaccini che 
abbandonano la macchina, ormai 
inutilizzabile, e fuggono a piedi, 
dividendosi; 9) uno di loro, 
Adriano Rovoletto, cerca di na­
scondersi nel dedalo di vie in­
torno alla Fiera; 10) è catturato 
e disarmato in piazza 6 Feb­
braio, soprattutto grazie alla se­
gnalazione di un cittadino. 

La difficile ricostruzione del pomeriggio di fuoco a Milano 

Sparavano i banditi 
e sparava la polizia 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 26. 

€ Non sono in grado di dire 
ehi sparasse e in quale dire­
zione; non ho visto la scena. 
Ho sentito la sirena della po­
lizia e l'esplosione di colpi. 
A mitraglia. Son balzato in 
piedi, ho attraversato la cor-
Mia della strada e ho cercato 
riparo entro un portone >. II 
benzinaio Pio Quercioli. che 
ha un chiosco della Marathon 
proprio all'angolo fra piazza 
Siena e viale Pisa, è stato uno 
dei primi cittadini che ha as­
sistito all'inizio della folle 
sparatoria fra banditi e poli-
tia dopo la rapina al Banco 
di Napoli. E' sulla curva di 
piazzale Giovanni delle Bande 
Nere, all'imbocco di viale Pi­
sa che sono esplosi i primi 
colpi di mitra e di pistola. Po­
chi metri dopo, sempre nella 
parte iniziale di viale Pisa. 
ci ha rimesso la vita il ca­
mionista Oddone, uno dei tre 
morti. 

Chi ha sparato per primo? 
Come hanno sparato i bandi­
ti? Come ha sparato la poli­
t a ? 
« Son so — ha detto il vice 

capo dei vigili urbani Giusep­
pe Magistrctti — se la polizia 
ha sparato*. Magistrctti si 
trovava all'angolo fra viale 
Pisa e via Forze Armate con 
tre suoi uomini e il pulmino 
della vigilanza. Ha visto arri­
vare la macchina dei banditi 
e da questa far fuoco verso 
fl lato sinistro della strada 
(dove è morto il camionista 
Oddone) Poi i banditi si sono 
accorti dei quattro vigili e li 
hanno prosi di mira, senza 
colpirli. Tutto in un attimo. 
Sparava la polizia in quel 
tratto di strada? Anche altri 
testimoni non possono rispon­
dere: « Era una baraonda, la 
gente scappava, non si capiva 
più nulla. Per strada nove 
persone erano cadute colpite 
eoi proiettili: mólte altre si 

gettate a terra. Chi può 

dire da dove provenissero i 
colpi? >. 

Giuseppe Mercurio, titolare 
del bar di piazzale Bande Ne­
re 2, non sa neppure lui se il 
proiettile entrato nel suo lo­
cale dopo avere forato due 
vetrine e conficcatosi nel ban­
co. sia stato esploso dai ban­
diti o dalla polizia. < Può es­
sere degli uni o degli altri. 
Era un calibro nove lungo. 
per mitra. L'abbiamo conse­
gnato più tardi ad un briga­
diere ». Il proiettile è passato 
fra alcuni clienti del bar che 
si trovavano sulla soglia del 
locale andando a conficcarsi 
a sessanta centimetri da ter­
ra. nel bancone di mescita, 

Cosi è andata. Centinaia e 
centinaia sono i testimoni. 
poiché l'inseguimento è avve­
nuto lungo un percorso di una 
decina di chilometri, su stra­
de zeppe di passanti e di au­
tomobilisti Ognuno ha visto 
una piccola fetta della batta­
glia: altri hanno soltanto udi­
to e. intuito il pericolo, se la 
sono data a gambe. Ma nes­
suno sa di preciso. 

Amleto Bardi, un giornalaio 
che ha il suo chiosco in piaz­
zale Lotto, ha udito ad un 
tratto una serie di scoppi, in 
rapida successione, non forti. 
< Ho alzato gli occhi — rac­
conta — ed ho visto un "1100" 
scuro sbandare, rallentare, 
fermarsi. Dietro, a distanza, 
una " Pantera " pure rallenta 
e si ferma. Scende un poli­
ziotto insanguinato e cambia 
di posto con un altro. Un ter­
zo agente, con il mitra tenuto 
fra le mani all'esterno del fi­
nestrino. spara una raffica 
contro l'auto scura. Ricordo 
la fiammata delle esplosioni 
Poi riprende la fuga e l'inse­
guimento: altre due "Pante­
re" si aggiungono alla prima 
e sento sparare ancora più 
lontano ». 

I colpi sparati sono, insom­
ma, molti e sono stati esplo­
si da una parte e dall'altra. 
€ Nessun proiettile sparato dai 

nostri uomini — si dice in 
Questura — ha colpito i pas­
santi. Gli agenti hanno fatto 
fuoco soltanto quando mate­
maticamente sicuri di colpire 
il bersaglio senza recar dan­
no ai passanti ». Questa pe­
rentoria affermazione è, ov­
viamente, da prendere con le 
pinze. Si può credere che nes­
suno degli agenti impegnati 
in quella furibonda caccia ab 
bia voluto creare vittime in­
nocenti. Ma la raffica esplo­
sa da un'arma come il mitra. 
per di più dal finestrino di 
automobili lanciate in corsa 
nelle vie di una città, non può 
certamente essere controlla­
ta. Ecco perchè, mentre i so­
liti benpensanti del Corriere 
della Sera scrivono che la 
« severità è necessaria » (an­
che se costa tre vite umane 
e se provoca una ventina di 
ferimenti), buona parte del-
l'opininnp puhhlira si doman­
da se tutti questi morti e que­
sti feriti ci sarebbero stati se 
la polizia non avesse risposto 
al fuoco 

Ma, si può obiettare, come 
può la polizia catturare dei 
banditi che fuggono sparan­
do? In sostanza, si affronta 
la questione principale: come 
deve comportarsi la polizia 
in un simile drammatico fran­
gente? La risposta non può 
essere che una sola: non deve 
far uso delle armi, soprattut­
to se i proiettili possono rag­
giungere automobilisti e pas­
santi. E. allora, i banditi se 
ne possono andare indisturba­
ti? No di certo. La polizia ha 
il dovere di intervenire come 
è intervenuta, in modo mas­
siccio. inseguendo tallonando 
e. con le sue potenti vetture. 
cercando di accerchiare i fug­
gitivi. Un'automobile in fuga 
può essere bloccata in tanti 
modi, anche senza far uso 
delle armi. 

Altrimenti dove si può fini­
re? Oggi, a Vercelli, alcuni 
agenti hanno fatto fuoco con­
tro un'auto «sospetta» col­

pendola con almeno due pro­
iettili. e Deve esserci stato un 
motivo grave — mi ha detto 
un funzionario di polizia — se 
i nostri uomini hanno aperto 
il fuoco. Alle volte dei ragaz­
zi fuggono soltanto perchè 
non hanno la patente. Per 
questo non possiamo certa­
mente condannarli a morte ». 
Parole giuste. Però quante 
volte si deve constatare che 
fra il dire e il fare c'è di 
mezzo il mare? 

Tutto quel che si dice e si 
legge, in questi giorni, può 
psicologicamente influenzare 
sia i poliziotti che i fuorileg­
ge. Si esalta la violenza, ar­
rivando a dire ch*è un indice 
del diffuso benessere della 
nostra società (ma sì. il solito 
compiaciuto paragone: Mi­
lano come Chicago). Il bandi­
to diventa un personaggio da 
copertina e il ragazzotto che 
non ha altro modo per con­
quistarsi. la celebrità, può an­
che pensare che la carriera 
del rapinatore potrebbe esse­
re vantaggiosa. Il poliziotto. 
dal canto suo. può essere sol­
lecitato più da quel che si 
scrive su certa stampa che 
da quel che c'è scritto sul Co­
dice Penale. Tanto più che 
può sempre contare su illu­
stri appoggi e su molti e catti­
vi consiglieri. 

e Giustizia sarà fatta », ha 
dichiarato ieri sera melo­
drammaticamente il prefetto 
di Milano dottor Libero Maz­
za. dimenticandosi di essere 
soltanto un funzionario (sia 
pure gendarme) e non un ma­
gistrato. Aggiungendo che la 
popolazione milanese chiede 
rebbe «vendetta» e terminan­
do con la storica frase: < Gli 
assassini saranno perseguiti 
sema pietà ». 

Dopo di che non ci sarebbe 
da meravigliarsi se altri mor­
ti ed altri feriti si dovessero 
verificare; 

Pi«ro Campiti 

Adriano Rovoletto ha ripetuto la confessione davanti al magistrato 

Sedici rapine in 3 anni : 
70 milioni il bottino 

Il primo « colpo » nell'aprile del 1964 - Hanno ucciso loro il medico condotto di Ciriè - « Ha sparato Piero 
Cavallero: credeva che il medico volesse resistere » - In 35 minuti svaligiarono tre istituti bancari di Mi­
lano - Con l'assalto di lunedì, Rovoletto e Cavallero avrebbero pagata l'ultima rata per il loro garage 

Hanno paragonato in molti 
Milano alla Chicago degli anni 
ruggenti. A torto o a ragione, 
non sappiamo. Ma hanno avuto 
facile gioco, i cronisti di certi 
giornali, ad inventare il para­
gone. a spiegare che gli inaf­
ferrabili banditi, che riuscivano 
a svaligiare anche tre banche 
nello siìazio di pochi minuti per 
scomparire poi nel nulla, rasso­
migliavano tanto, per temerarie­
tà, sprezzo del pericolo. « gnl-
letto facile ». ai gangsters della 
città americana. 

Gli elementi per fare una cer­
ta letteratura c'erano, e come. 
Ed ora stupisce sapere che in 
tre (Donato Lopez, il ragazzo di 
}7 anni, non c'entra: lunedì era 
alla sua prima impresa) hanno 
seminato terrore e panico. Tre. 
uomini decisi a tutto: (hanno 
ucciso, tra l'altro, il medico di 
Ciriè) ma sempre solo tre uo­
mini. Ed hanno saputo tenere in 
scacco, per mesi e mesi, mi­
gliaia di poliziotti e di carabi­
nieri. Sedici rapine, ha confes­
sato il Rovoletto al magi­
strato. in poco più di tre ann>: 
settanta milioni e più il bottino. 

Hanno e esordito » nell'aprile 
del 1964. Adriano Rovoletto e 
Pietro Cavallero (che ora il 
complice indica come il « kil­
ler») compaiono armi in pu­
gno in un'agenzia torinese del 
Banco di San Paolo: la solita 
intimazione, la rapida « ripuli­
ta » della cassaforte. la fuga 
con quattro milioni nel sacco. 
Sante Notarnicola si associa im­
mediatamente dopo e. a sentire 
Rovoletto, sarà sempre in prima 
fila, 'in tutti gli altri assalti. Il 
25 giugno 1964. i tre hanno il 
e battesimo » del fuoco: la ban­
ca presa di mira è l'agenzia 21 
del Banco di Torino, a Torino, 
e, siccome un impiegato si muo­
ve. i banditi non esitano. Spara­
no, per fortuna senza colpire 
nessuno. Bottino: due milioni. 

1 tre s'« incontrano » la prima 
volta con la polizia il 14 dicem­
bre del 1964. Accade a Milano: 
il colpo nella e Commerciale » 
di 'via Solati 34. va bene (otto 
milioni) ma fuori i banditi in­
cappano in una pattuglia della 
Mobile. Il conflitto a fuoco è 
violento ma Rovoletto e soci rie­
scono a scomparire nel nulla. 
L'anno successivo, il 23 aprile, 
ancora un'agenzia della e Com­
merciale* (via Lomazzo) a 
Milano è presa di mira: il me­
tronotte di guardia cerca di re­
sistere ma viene aggredito, mes­
so knock out con un paio di 
colpi del calcio delle armi: il 
bottino, questa volta, è ancor 
più pingue: 10 milioni. 

Ce allarme ormai nell'opinio­
ne pubblica. Le banche chiedo 
no, e ottengono, un agente di 
guardia ma non basta questo a 
spaventare i gangsters. Anzi 
Adriano Rovoletto e Pietro Ca­
vallero hanno bisogno di quat­
trini. di tanti quattrini: hanno 
comperato una grande autori 
messa a Torino e debbono pa­
garla. Così organizzano la 
e grande giornata >: quella dei 
tre colpi in un ora. a Milano. 
E' il 12 novembre del '65: alle 
11, i ganqsters sono nell'agenzia 
della banca del Monte (via Pi-
sanello 2). arraffano 5 milioni e 
fuggono. Dieci minuti dopo sono 
in via Bodoni 1. dove c'è una 
sede delia « Popolare di Mila 
no ». < Mani in alto ». alcuni 
colpi di pistola per terrorizzare 
i clienti ed impiegati, poi la 
ritirata con più di sei milioni e 
mezzo. Non è finita. Alle 11.35. 
assaltano la Banca Popolare di 
Novara di viale Regina Giovan­
na 25: sparano e rapinano più 
di dieci milioni. 

La polizia impazzisce. Ha agi­
to una sola banda? Non è pos­
sibile. dicono gli investigatori: 
come potrebbero ammettere, co­
munque, di essere stati beffati 
così clamorosamente? Ora sap­

piamo clte i poliziotti si sbaglia­
vano. che avevano fatto tutto 
Rovoletto e Soci. Il bandito ar­
restato ha rivendicato la pater­
nità di altre rapine in poche 
ore: il 7 aprile 1966 gli assalii 
alla banca popolare di Novara 
e all'agenzia della Cassa di Ri­
sparmio di Rivarolo. Poi il 16 
novembre 1965 ia rapina alla 
Cassa di Risparmio di Alpigna 
no (4 milioni) e il 16 gennaio 
1967 al « San Paolo » di Ciriè. 

Nel piccolo centro, i ban­
diti uccidono. Un cliente, il 
medico condotto Giuseppe Gaiot-
tino. si volta sorpreso all'inti­
mazione di mani in alto: * Ca­
vallero — dice ora Rovoletto 
— ha creduto che volesse 
estrarre una pistola ed ha spa­
rato ». Il medico è freddato sul 
colpo. 1 banditi si coprono la 
fuga con gli ostaggi come ave­
vano già fatto ad Alpignano. La 
polizia indaga a vuoto: finirà 
con l'arrestare, e con il dover 
poi scarcerare, degli innocenti. 

Infine gli ultimi due colpi. 
prima de'la tragedia de'l'altro 
ieri. Il 18 maggio 1967. i tre 
svaligiano un'agenzia della 
banca popolare di Novara (a 
Torino) e il 28 giugno 1967 una 
sede dell'c Agricoltura » dj Mi­
lano. < Dovevano pagare un mi 
Mone e mezzo di rata del ga­
rage nei prossimi giorni ». dice 
ora chi li conosce. Forse l'as­
salto di lunedì è nato proprio 
dalla necessità di pagare que­
ste cambiali, le ultime. Poi il 
locale sarebbe stato, tutto, di 
Rovoletto e di Cavallero. 

MILANO — Adriano Rovoletto, i l bandito catturato subito dopo la rapina, fer i to, viene ac­
compagnato in ospedale dopo l ' interrogatorio 

Era stata intercettata nei pressi di una banca 

Revolverate a Vercelli contro 
lauto che sfugge al controllo 
Hanno trovato 

solo le foto 

Sante Notamicola (a s in istra) e Pietro Cavallaro (a destra) 

VANA IRRUZIONE IN CASA 
DI UNO DEI FUGGIASCHI 

Dalla nostra redazione 
GENOVA. 25 

Dopo alcune ore di apposta­
mento in via Cabella. nei pressi 
della abitazione del ventinoven-
ne Sante Notamicola — uno dei 
banditi della tragica sparatoria 
di Milano — gli agenti della 
Squadra mobile hanno fatto ir­
ruzione nell'appartamento al 
numero 22. penetrando attra­
verso una finestra dell'abita­
zione a pianterreno. 

Quello di via Cabella è so:o 
uno dei recapiti del Notamicola; 
un altro è in via Privata Zi-
gnago 16. a Rapallo, dove avreb­
be dovuto svolgere la sua at­
tiviti di rappresentante del 
CM.A.RF.» (corredi di alta 
classe). 

Io casa non c'ara oessuno, 

L'appartamento è pulito e ben 
sistemato e risulta composto da 
tre stanze più i servizi. Il tuUo 
ammobiliato modernamente, con 
stile prevalentemente svedese. 
Il maresciallo Cirabisi ed il bri-
gad.ere Girbino. con le rispetti­
ve squadre, rovistavano dap­
pertutto. ricavando però pochi 
elementi utili alle indagini. Al 
cune foto del Notarnicola con la 
moglie, si trovavano ass.eme ad 
altre 

Nel sottofondo di una cassa-
panca. accuratamente nascosti. 
sono stati poi rinvenuti due fo 
den di pistola e uno scovolo 
per pulire la canna delle armi. 
Moltissimi libri gialli, ma nulla 
che potesse svelare chiaramente 
l'attività del Notarnicola, appa­
rentemente un onesto cittadino, 
•ducato • corretto. I vicini di 

casa, interrogati a lungo nel 
corso della mattinata, sono stati 
tutti concordi nel riferire che 
la famiglia Notarnicola — il ma­
rito Sante e la moglie signora 
Francesca Barba ro^sa — era 
stata gentilissima e comp.ta in 
ogni occasione. Non aveva mai 
dato fastidio a nessuno nella 
scala e non protestava se qua! 
cuno sporcava il suo giardino 
D'altro canto ie loro comparse 
m casa erano p.uttosto rare. 
Ma ia cosa non meravigi ava 
nessuno, sia perchè il Notarni­
cola col suo mestiere di rap­
presentante. era sempre in giro 
per l'Italia e poi perchè la mo­
glie, proprio in conseguenza 
delle lunghe assenze del mari­
to si recava spesso presso i 
suoceri a Torino, dove si trova 
attualmente. 

Un agente ha colpito il vetro posteriore — Pa­
nico fra i passanti — I misteriosi passeggeri 
hanno abbandonato la vettura in periferia 

VERCELLI. 26 
La caccia all'uomo senza quar 

tiere impegnata da polizia e ca 
rabmieri in tutta l'Italia setten­
trionale dopo la sanguinosissima 
rap'na di Milano ha dato luogo 
anche a Vercelli a una dram 
matica sparatoria in pieno cen 
tro. da parte della polizia, nel 
tentativo di bloccare una mac­
china sospetta. Sembra però che 
gli occupanti della lettura non 
fossero Pietro Cavallero e Santo 
Notarnicola. i due gangsters tut 
torà in libertà. 

Ecco come si è svolta la sce­
na di Vercelli. Alle 11.45 una 
t Giulia » bianca targata Roma 
A 71860. dopo aver percorso a 
veloc tà ridotta ia principale 
via della città, cor^o Ltbetà. a 
quell'ora affollatissima essendo 
giorno di mercato, si è fermata 
a poca distanza da una filiale 
della Cassa di Risparmio, da­
vanti alla pasticceria Follis. Due 
adenti in servizo nella vicina 
piazza Cavour, insospettiti, si 
sono accostati alla vettura e 
hanno ch'esto ai due occupanti 
di esibire i documenti. 

Per tutta risposta l'agente 
Marini ha ricevuto uno spintone 
da uno dei giovani. L'auto è 
quindi ripartita a tutto gas. e 
secondo quanto hanno riferito 
g i stessi poliz'otti. solo con un 
balzo istantaneo il Mar.ni è r u-
scito a evitare di es=ere travol 
to. La « Giulia » con una ster 
zata a gomito ha proseguito la 
sua corsa. 

Ha imboccato nuovamente cor­
so Libertà dove a un certo pun­
to si è arrestata di colpo e ha 
prelevato a bordo altri dje gio­
vani che sostavaro sul marcia­
piedi. E* stato a questo punto 
che sono echeggiati alcuni colpi 
di pistola. La polizia ha preci­
sato che ha sparato: infatti la 
« Giulia » quando è stata rinve­
nuta era crivellata di colpi. Un 
istante dopo la vettura ha ri­
preso la corsa e pr.ma che rag­
giungesse \a curva in direzione 
del pon'e sul Sesia è stata rag-
eitmta al finestrino posteriore 
da un pro:etfile sparato dagli 
aeenti di P.S : sembra che uno 
dei giovani inseguiti sia r ina­
sto ferito. 

La sparatoria ha dato luogo 
a scene di panico, abbastanza 
comprensibili del resto, dopo 
quanto è avvenuto ieri a Mila­
no. Numerose persone si sono 
gettate a terra e hanno cercato 
riparo dai colpi nei portoni e 
nei negozi. Non si sono avuti, 
par fortuna, feriti Una donna 

è svenuta. Si sono udite urla e 
invocazioni di aiuto. 

La notizia è giunta rapida 
mente a Milano da do\e sono 
g unti rinforzi e da do\e sono 
partiti anche numerosi inviati e 
cronisti dei quotidiani Ma la 
caccia è stata vana. E* servita 
a ricreare, sia puro su scala 
ridotta e in circostanze non al­
trettanto tragiche la stessa at­
mosfera che c'era ieri nella ca-
p tale lombarda. 

So'tanto in serata la vettura 
è stata ritrovata alla Cascini 
Renza. presso Vercelli, da una 
pattuglia della polizia stradale. 
La carrozzeria reca ov;den?i i 
segni delle nalloi'ole. s-nrVe 
dai poliziotti e ha -1 linotn no 
stesone in frantum . Sono <=ta!i 
effe'tuati rilevi dafMn^opIci al 
" :n!f™ por •'('ci''fi care coloro 
che l'occupai aro durante la «ni-
ratoria. Si stanno svolgendo 'fi 
danini ma pare che I'cpi<*>d''o 
non abbia nulla a che fare con 
la trag ca rapina di Milano. 
L'auto è ris iltata intestata a 
Celestina Fortuna, abitante a 
Roma in via dei Satolli lfc.1. ma­
dre di Alberto Nob le. di 30 an­
ni. attivamente r'cercato d?Il« 
polizia perchè indicato corno 
i'autore ri; alcuni eìamoros scip 
pi. Ce'est:na Fortuna rintrace:a 
ia ieri sera dalla polÌ7:a ha af 
fermato che ;1 f ido si ora re 
cato domenca. interne id al»-i 
amici n Milano per ass s'ero 
all'incontro d: calco In*orR.-> 
ma Sull'auto abbandonata e cri­
vellata d proiettli è stato trova­
to. fra l'altro, uno s'endardo con 
i colori della Roma. 

Lanciate 
«Cosmos 180» 

MOSCA. 26. 
E" stato lanciato e collocato 

i norbita un altro satellite arti-
fìc ale. il e Cosmos 180 >. i. qua­
le reca a bordo materia.e sc.en 
tifico destinato a prosegjr.e le 
ricerche nel quadro del program 
ma messo a punto ne. 1962. 

Tutti gli strumenti risultano 
funzionare regolarmente. L'orbi­
ta è caratterizzata da un apogeo 
di 370 chilometri, da un perigeo 
di 212 chilometri e da una ango-
laz.one di 72.9 gradi rispetto al­
l'equatore. Altri cinque e Co­
smos > sono già stati lanciati in 
orbita nel corrente mese di mt-
tempra. 


